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Laghetti di montagna, 
naturali e artificiali, con poca 
acqua. Ma, almeno per buona 
parte, non ai livelli così bassi 
del 2022. Anno in cui molti ba-
cini artificiali vennero quasi 
svuotati per dare acqua all’agri-
coltura di pianura. 

È la situazione che anche gli 
escursionisti possono verifica-
re salendo sulle Orobie, in que-
ste settimane frequentatissi-
me.

Le temperature sono in net-
to rialzo e all’orizzonte non vi 
à alcuna traccia di piogge di 
provenienza atlantica. 

E poca rilevanza, in tale si-
tuazione, assumono i saltuari 
temporali di calore che, essen-
do fenomeni estemporanei e 
molto localizzati, non garanti-
scono precipitazioni uniformi 
in grado di rinvigorire torrenti, 
fiumi e, di conseguenza, i laghi. 

Carenze idriche, quindi, a 
cui non si sottraggono neanche 
le aree montane dove l’acqua 
accumulata negli invasi artifi-
ciali risulta in calo con il passa-
re dei giorni a testimonianza 
che quella richiesta dalle cen-
trali di fondovalle per il fabbi-
sogno energetico non viene 
compensata da quella riversata 
dai torrenti immissari.

Laghi Gemelli separati
Caso emblematico della siccità 
in corso  sono i Laghi Gemelli, 
in alta Valle Brembana, in terri-
torio di Branzi. 

Prima della costruzione del-
la grande diga erano presenti 
due laghi, già allora chiamati 
Gemelli, a cui era legata anche 
la leggenda di due innamorati. 
Due laghi vicini ma separati da 
una stretta fascia di terra. 

Nel 1932 venne conclusa la 
costruzione della diga: i due la-
ghi, con l’innalzamento del li-
vello dell’acqua, si unirono a 
creare un invaso che quando è 
pieno raggiunge i sette milioni 
di metri cubi. Il livello dell’ac-
qua, da alcuni giorni, si è tal-
mente abbassato che i due laghi 
si sono di nuovo divisi. 

Capita che i laghi tornino a 
separarsi in genere a inizio pri-
mavera  quando Enel rilascia 
l’acqua e ancora non è avvenuto 
lo scioglimento delle nevi. Ra-
ro, invece, è il caso della separa-
zione dei laghi in estate, avve-
nuta l’ultima volta proprio nel-
l’anno della grande siccità, nel 
2022.  Prima di allora bisognava 
risalire a vent’anni prima per 
rivedere di nuovo i laghi sepa-
rati da una stretta striscia di 

Il lago del Barbellino, a Valbondione  

L’emergenza. Il bacino del  Barbellino venti  metri sotto il livello massimo
I due specchi d’acqua di Branzi divisi, come nel 2022, da una striscia di terra

terra.  «Soffrono» i bacini artifi-
ciali, con l’acqua che viene rila-
sciata  per garantire la produ-
zione di energia elettrica. Un 
po’ meno forse i naturali. «Sen-
tinella» da anni delle Orobie, 
Gilberto Paninforni, di San 
Giovanni Bianco, con circa 120 
vette l’anno, conosce ormai 
ogni angolo delle nostre mon-
tagne. 

«I laghetti naturali hanno 
ancora una buona portata - rac-
conta -. Il lago Pennati, a 2.500 
metri, per fare un esempio (tra 
il territorio di Carona e la pro-
vincia di Sondrio, ndr) è pieno. 
I laghi artificiali, con sbarra-
mento, sono bassi, ma non co-
me nel 2022, quando Enel li 
svuotò per dare acqua alla pia-
nura. Sono carenti il lago Co-
lombo e il Diavolo. A metà il 
Sardegnana, pieno, invece il 
Marcio (tutti laghi in territorio 
di Carona e Branzi, ndr).  Ma va 
anche considerato come, dopo 
l’alluvione del 1987, di fatto non 
vengono mai portati al massi-
mo livello di portata».

La situazione in Val Seriana 
Situazione analoga nei laghi 
delle Orobie orientali, in alta 
Val Seriana.  Il bacino  del Bar-
bellino, il più grande delle Oro-
bie   con i suoi 18 milioni di metri 
cubi, non fa eccezione se si con-
sidera che il livello attuale è in-
feriore di oltre 20 metri rispet-
to ai 64 che si raggiungono in 
condizioni di massimo invaso; 
qui risulta ridotta al minimo la 
portata degli affluenti Serio, 
Val Cerviera e torrente Trobio. 
In particolare, la portata di 
quest’ultimo negli anni passati 
ha sempre potuto beneficiare 
del graduale scioglimento esti-
vo della neve accumulata nel-
l’omonima vedretta, processo 
invece in forte deficit già da 
giugno (così come alle alte quo-
te dell’intero bacino idrografi-
co).

Anche spostandosi nella zo-
na di Valgoglio, dove il classico 
itinerario ad anello consente di 
passare in rassegna i laghi Nero, 
Aviasco, Campelli, Cernello e 
Sucotto, la tendenza al graduale 
calo dei loro livelli trova con-
ferma in molte testimonianze 
fotografiche che compaiono sui 
social.

Per quanto riguarda i laghet-
ti naturali il loro calo risulta in-
vece meno marcato e l’eventua-
le prosciugamento riguarda so-
prattutto quelli di dimensioni 
più limitate, a maggior ragione 
se caratterizzati da un fondo 
sassoso.
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sollecitando inoltre i Comuni ad 
adottare ordinanze contro gli 
sprechi. «Sommando la nostra 
attenzione alla responsabilità 
dei cittadini nel fare un uso par-
simonioso dell’acqua disponibi-
le, la rete tiene – continua Seru-
ghetti –. Proseguono intanto i 
progetti per eliminare le perdite 
lungo i condotti: oltre ai 30 mi-
lioni di euro di interventi, di cui 
15 da fondi Pnrr e 15 nostri, sui 
42 comuni più critici del territo-
rio, investiamo risorse nostre 
installando 30mila contatori di-
gitali all’anno per un monitorag-
gio mirato. È una sfida comples-
sa su 7.500 chilometri di condot-
te che richiedono manutenzio-
ne continua». 
Giuseppe Arrighetti

Andrea Taietti

di Uniacque –, l’anno in assoluto 
più duro per la siccità, il quadro 
attuale appare nettamente me-
no grave, sebbene si registri una 
flessione tra il 10 e il 20% delle 
risorse idriche rispetto allo 
scorso anno. La situazione at-
tuale quindi ci mantiene sempre 
in grande allerta e l’attenzione 
dei nostri uffici è altissima. Per 
ora le previsioni fatte sono con-
fermate: non siamo in emergen-
za e non c’è il timore di entrarci a 
breve, anche se le temperature 
saliranno e le sorgenti sono più 
basse del 2025. Monitoriamo 
quotidianamente le risorse e 
siamo assolutamente in grado di 
garantire l’approvvigionamen-
to idrico». Per prevenire la crisi, 
il gestore invita tutti a contenere 
i consumi non indispensabili, 

A picco dighe e laghetti
E i «Gemelli» si separano

fare una riflessione su colture 
e semine, perché ci sono con-
dizioni diverse rispetto al pas-
sato». Al Tavolo ha partecipa-
to anche Giorgio Maione, l’as-
sessore regionale all’Ambien-
te che ha ricordato le nuove 
politiche di Regione Lombar-
dia: «Con l’approvazione della 
strategia per l’adattamento al 

cambiamento climatico ci 
stiamo dando misure e stru-
menti affinché questa situa-
zione non resti una contin-
genza da affrontare. L’adatta-
mento climatico è una sfida 
che la Lombardia deve perse-
guire con pragmatismo e re-
sponsabilità».
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I laghi Gemelli  separati, come si presentavano ieri  foto M. nava

Il lago di Sardegnana (Carona) foto G. Paninforni

Il lago del Diavolo (Carona) foto g. paninforni 


